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L
o scrittore Ken Kesey, autore del romanzo
Qualcuno volò sul nido del cuculo, è morto
ieri in un ospedale di Eugene, nell’Oregon.

Aveva 66 anni ed era da tempo malato di cancro.
«È morto placidamente nel sonno», ha detto una
infermiera del Sacred Heart Medical Center, do-
ve lo scrittore era ricoverato dopo un intervento.
Kesey era stato negli anni Sessanta uno dei pre-
cursori del movimento hippie. Era stato, insieme
con il profeta del’Lsd, tra i primi a sperimentare
le droghe che negli anni successivi avrebbero poi
fatto parte del «bagaglio cognitivo» di ogni hip-
pie che si rispettasse, l’acido lisergico e la marijua-
na. Nel 1964 aveva attraversato l'America a bor-
do di un vecchio autobus, battezzato «Furthur» e

pieno di compagni alla ricerca come lui della
«verità» con l'aiuto dell'Lss. Il viaggio del gruppo,
che si era auto-battezzato «The Merry Prank-
sters» (Gli Allegri Burloni), era stato immortala-
to dal romanziere Tom Wolfe nel libro The
Electric Kool-Aid Acid Test, diventando parte inte-
grante dell' epopea del movimento hippie. Nato
il 17 settembre 1935 a La Junta (Colorado), Ke-
sey si era laureato in giornalismo all'Università
dell'Oregon. Nel 1962 aveva pubblicato Qualcu-
no volò sul nido del cuculo seguito due anni dopo
da Sometimes a Great Notion, considerata dai
critici la sua opera migliore. Entrambi erano di-
ventati film. Nel 1974 il film tratto dal primo dei
due romanzi, che raccontava la storia di un dete-

nuto che si finge pazzo per evitare il penitenzia-
rio e scontare la condanna in manicomio, scritto
da Kesey sotto l'effetto dell'Lsd e sottoponendosi
lui stesso all’elettrochoc, con Jack Nicholson co-
me protagonista, e diretto da Milos Forman, ave-
va fatto incetta di Oscar, ma Kesey era molto
insoddisfatto per la trasformazione cinematogra-
fica ed aveva fatto causa al produttore.

Anche il secondo romanzo, la storia di un
clan di tagliaboschi, era diventato un film, con
Henry Fonda e con Paul Newman come protago-
nisti. Il terzo romanzo di Kesey sarebbe arrivato
solo 28 anni dopo, nel 1992, quando pubblicò
l'atteso Sailor Song, ambientato in Alaska, che
descriveva come «una storia d'amore alla fine del

mondo». Kesey considerava le burle parte impor-
tante della sua arte. Nel 1990 aveva annunciato il
dono del suo famoso autobus ad un museo di
Washington, come lascito alla nazione. Ma i cura-
tori del museo avevano scoperto ben presto di
essere stati presi in giro dall'eterno hippie: era un
autobus nuovo di zecca. Kesey ha avuto un in-
fluenza enorme sulla cultura hippy negli anni
Sessanta in America. Suo interesse di fondo, ri-
mase la condizione mentale alterata. Lo scrittore
ha avuto influenza anche sulla musica rock, ad
esempio sui Grateful Dead, uno dei gruppi di
musica psichedelica degli anni Sessanta, passati
poi alla notorietà come i capofila del «rock aci-
do».an
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ADDIO A KEN KESEY, LO SCRITTORE DEL «NIDO DEL CUCULO»
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Emiliano Sbaraglia

Collocato tra l’entrata in guerra dell’Italia
(mercoledì),e le «marce su Roma» di ieri, il
convegno dedicato al centenario della nascita
di Piero Gobetti (Cent’anni.Piero Gobetti nella
storia d’Italia Torino, Sala Giolitti 8-9 novem-
bre) ha inevitabilmente risentito della presen-
te situazione nazionale. La poliedricità del
pensiero gobettiano, come alcune tra le rela-
zioni, si sono naturalmente prestati a una ri-
flessione non esclusivamente situata nel’alveo
della commemorazione storica. In particola-
re, gli interventi di Ersilia Alessandrone Pero-
na sulla formazione di Gobetti e quello di
Paolo Bagnoli riguardante la sua cultura poli-
tica, nella prima giornata, mentre la seconda
nella sessione mattutina ha visto riemergere
l’irrisolto quesito del «Gobetti rivoluziona-
rio», affrontato dalla puntuale esposizione di
Pietro Polito. Nel pomeriggio, il profilo della
discussione ha disegnato i percorsi di un’ipo-
tetica attualità gobettiana. Già nell’apertura
del presidente di turno, Michelangelo Bovero,
l’impostazione antitetica di termini quali tran-
sigenza/intransigenza, tolleranza/intolleran-
za, ha evidenziato l’intenzione di coinvolgere
anche dinamiche contemporanee. Supporta-
to da una capacità di analisi etico-filosofica di
invidiabile chiarezza, Bovero dimostra come
in Gobetti alla nozione di intransigenza debba
essere strettamente collegata quella di tolleran-
za, dato che è proprio una determinata intran-
sigenza su ben determinati principi la condi-
zione possibile di una tolleranza civile, real-
mente sentita; di contro, intolleranza e transi-
genza diventano gli elementi da rifiutare cate-
goricamente in quanto sinonimi di inciviltà e
«transazione», di imbarbarimento e compro-
messo opportunista senza scrupoli. Tali dico-
tomie caratterizzano anche ciò che divide le
«due italie», cioè quella maggioritaria e la co-
siddetta «altra Italia». Qui Bovero sottolinea,
però, come il significato di questa opposizio-
ne si sia completamente capovolto nel corso

del divenire storico. Infatti, mentre per Gobet-
ti parlare di «altra Italia» voleva dire rivolgersi
a quella fascista, arrogante ed incivile, oggi
l’altra Italia è diventata, attraverso un proces-
so lento ma efficace, quella dei minoritari, di
coloro che provano a non arrendersi, anche
in nome di un certo «gobettismo», all’Italia
demagogica e trasformista. E proprio di «go-
bettismi», «pseudo-gobettismi» ed «anti-go-
bettismi» si è interessato Marco Revelli nel
suo intervento. Il gobettismo è quell’ idea,
sviluppatasi immediatamente dopo la morte
di Gobetti, che trova in alcuni intellettuali
(Augusto Monti, Leone Ginzburg, Franco An-
tonicelli)e movimenti («Giustizia e Libertà» e
il Partito d’ Azione)il terreno per coltivare la
propria concezione etica della politica, webe-
rianamente interpretata più sulla base delle
intenzioni che sull’esito pratico delle azioni
compiute; naturalmente, ciò non implica la
celebrazione dell’intellettuale come «eroe» (re-
cuperando il titolo di uno studio di Marco
Gervasoni), esentato dall’attività politica, piut-
tosto tenta di garantire la sopravvivenza del
concetto di idea come sintomo di libertà an-
che nei momenti storicamente più difficili. In
questo senso, Gobetti deve essre considerato
irrinunciabile modello di riferimento. Da qui,
Revelli propone una lettura dell’ Italia della
Repubblica, in cui il gobettismo pian piano si
modifica in «pseudo-gobettismo», un conte-
sto cioè dove il nucleo del messaggio del giova-
ne torinese viene utilizzato come una dimo-
strazione dell’avvenuta pacificazione naziona-
le,depurandolo da ogni afflato eretico e rivolu-
zionario. Il riferimento a Giovanni Spadolini
quale testimone di questa nuova interpretazio-
ne, tende più che altro a semplificare il passag-
gio che avverrà in seguito, invece, con la for-
mazione di un vero e proprio «antigobetti-
smo», emerso nell’ultimo decennio del Nove-
cento soprattutto dalla penna di alcuni com-
mentatori politici (Colletti, Della Loggia, Be-
deschi), promotori di uno studiato revisioni-
smo che colloca il pensiero gobettiano tra
quei tentativi di realizzazione di un liberali-

smo confuso o di una democrazia immagina-
ria. Per Revelli, questo tipo di anti-gobettismo
conferma proprio per le sue approssimazioni
teoriche il trionfo nazionale di una democra-
zia totalitaria, governante un popolo atomizza-
to attraverso un meccanismo non di rappre-
sentanza, ma di rappresentazione. Marco Sca-
vino, del Centro Studi Piero Gobetti, ha evi-
denziato poi come negli ultimi cinquant’anni
ogni soggetto politico (liberali,democristiani,
socialisti,comunisti) abbia tentato l’appropria-
zione indebita delle idee di un uomo che alla
politica rimproverava proprio la parzialità del-
l’esperienza partitica. Crollate le ideologie, se-
condo Scavino per attualizzare Gobetti si pos-
sono soltanto recuperare alcune delle sue intui-
zioni, senza pretenderne la finitezza della teo-
ria come si fa con un classico dell’etica o della
politica italiana; e una serie di studi ha già
iniziato a differenziare i compiti dello storico
tout court da quelli dello storico delle idee.

Al di là di ogni valutazione scientifica, le
impressionanti somiglianze tra la situazione
vissuta dal giovane Gobetti intorno agli anni
’20 e l’esperienza di tirannia post-moderna cui
quotidianamente assistiamo, suggerisce di
non abbandonare il messaggio di coerenza,
forza spirituale e sprezzante coraggio di un
ragazzo che il primo febbraio del ‘23 aveva la
lucidità di scrivere: «Il mussolinismo è un risul-
tato assai più grave del fascismo stesso perchè
ha confermato nel popolo l’abito cortigiano,
lo scarso senso della propria responsabilità, il
vezzo di attendere dal duce,dal domatore, dal
deus ex machina la propria salvezza. La lotta
politica in regime mussoliniano non è facile:
non è facile resistergli perchè egli non resta
fermo a nessuna coerenza, a nessuna posizio-
ne, a nessuna distinzione precisa ma è pronto
sempre a tutti i trasformismi. Dovrà inelutta-
bilmente l’Italia rimanere condannata dalla
sua inferiorità economica a questi costumi
anacronistici e cortigiani? O le forze della nuo-
va iniziativa popolare e dei ceti dirigenti in-
compromessi riusciranno a dare il tono alla
nostra storia futura?».

Centottant’anni fa
nasceva Dostoevskij
Non sono scrittori ma con il loro
avo hanno in comune l'esistenza
modesta, la salute cagionevole e la
passione per il gioco. Tatiana
Dostoevskaia, pensionata e Dmitri
Dostoevskij, tranviere, sono i soli
discendenti in linea diretta , viventi,
dall'autore dei Fratelli Karamazov. I
media russi se li contendono per le
celebrazioni per il grande Fiodor
Mikhailovic, nato a Mosca l' 11
novembre 1821 e morto a San
Pietroburgo, La città che descrisse
in molti dei suoi romanzi lo
ricorderà oggi con una
manifestazione nel museo che da
alcuni anni porta il suo nome.

Gobetti? Vero eretico. Impossibile farne un santino
A cent’anni dalla morte un convegno analizza l’attualità del suo pensiero oltre vulgate e revisioni

Simone Treves

Piero Gobetti
in un celebre

ritratto di Felice
Casorati
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